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A SUA ECCELLENZA 

2 IL SUD. Ululili fili? 2 

D. TOMMASO CORSINI 
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GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE. CAVALIER PRIORE DELL’ ORDINE 
DI SANTO STEFANO, CAVALIER GRAN CROCE DELL’ORDINE DI SAN 
GIUSEPPE, E OFFICIALE DELL’ORDINE R. DELLA LEGIONE D’ONORE 
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^Xtel giorno, in clic ammirando coll’ E. V. l’antico 
Vaso marmoreo, onde adornasi il Suo palagio, affer- 
mava io, non averlo il Gori secondo verità interpreta- 
to, piacque a Lei di mostrar desiderio, che da meespo- 
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sto venisse di nuovo alla pubblica luce. Poiché mi 
riputai da questo Suo desiderio sommamente onorato, 
cosi posi io tosto diligente caira per renderlo pago. Pre- 
sento ora a V. E. il risultamento dei miei studj su que- 
sto nobile avanzo dell’arte vetusta: c se la mia Illu- 
strazione sia fatta degna del compatimento di Lei, pren- 
derò fiducia d’ ottenerlo pure dal cornuti dei lettori. 
Nè già ciò affermo perchè si estimi, ch’io far voglia 
riparo della dignità e grandezza Sua alla debolezza 
del mio ingegno, affine di schifar gli attacchi della te- 
muta censura: lo che in vero sarebbe offender Lei con 
ispiacevole adulazione, e me dal biasimo non render 
sicuro: nulla forza essendo nel mondo che incatenar 
possa la liliertà del pubblico giudizio; ma dire inten- 
do, che se questo piccolo lavoro non sembri affatto 
spregevole all’ E. V. che di molto ingegno è fornita, e 
di molto sapere, potrò io nutrire speranza, che non sia 
al tutto disapprovato dal colto Pubblico : uno solo es- 
sendo il criterio, onde i sapienti veri e disappassionati 
giudicar sogliono gli scritti altrui . ■ < > 


Digitized by Google 


In tanto con sincerissimi sentimenti d’alta stima e di 
ossequioso rispetto mi do l’onore di protestarmi 


Dalla I. c R. Galleria delle Statue 
li 18 Marzo 1826. 


(/Acvottaamto tSetvttoio- 

GIO. BATISTA Z ANNOSI 
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Kb in ragione il Gori nel chiamare elegantissimo questo Vaso 
marmoreo; ma non l’ebbe del pari nel modo d* interpretarlo. Vo- 
gliono recarsi le sue stesse parole. Marmoreum hoc vas elegantis- 
sinium , egli scrive, (1) Libero Patri sacrum , dicatiunve forlassis 
in aliquo tempio , Penthei ty ranni facinus exhibet ; qui ne Bacchi 
sacra colerentur , ipsum puerum Dionjrsum occidere ausus est, ut /tic 
oste ridi tur , diun orgia celebrabantur ; sed actis muninis furore Bac- 
chis vivens laceratus est , et membratim discerptus... Boccila , quae 
Dionysum heic amplectitur , eiusque arac advolvitur , ut a Penthei 
g/adium intentanti. 1 ; furore ac caede liberei, est Agave. 

Spiegazione, che di questa sia più indotta ed assurda, non 
potrà per avventura darsi giammai. L’ira dell’assalitore non è ri- 
volta contro Bacco, ma sì contro la Baccante che riparasi al nume; il 
quale sta qui in simulacro, e non in persona, siccome prova la base, 
sulla quale è collocato. E esempio opportunissimo al caso nostro 
la sì ripetuta scena di Cassandra strappata per man d’Aiace figliuo- 
lo d’Oileo dalla statua di Minerva (2). Posto è il simulacro della 

(1) Inscript. anii<|. in Etrur. urbib. cxUnt. Ioni. i. tal». XV. p. LXXVli. 

(a) V. Agostini, Dialoghi sopra le medaglie, dia). 5 . p. i 43 . Militi, gem. amie, figur. Ioni. •*. 
Uv. 73. Passeri, Pictur. Etnuc. in Vascul. tom. 3 . ubb. !>' «lesso tema, con altri pur troia- 

ni, i in un bcU'cIrao della ricchissima collezione dei Bronzi del museo borbonico di IVii[iuli . c in 
un uurav igliotisrimo vaso dipinto dello stesso musco, che rappresenta i fatti dell’ ultima notte di 
Troia , c che fu illustrato dal Millin, Pcinturcs de vai. aulii/, tom. 1. pi. » 5 . 1(1. 
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Dea su base o su colonnetta: Cassandra , o seduta su d’ un’ara, 
eli’ è presso, o genuflessa, o stante lo abbraccia; c il sacrilego Aiace 
da esso a forza la svelle, traendola pei crini, come appunto scrive 
Virgilio ( 3 ) . Ciò medesimo fa la figura barbata di questo vaso 
contro la donna che rifugiasi al divin simulacro. 

Nemmeno può credersi Penteo 1 ’ assalitore . Nelle Baccanti 
d Euripide, cui son subietlo V opposizione di lui al culto di Bacco, 
e la punizione di’ ei n’ebbe dall' irato nume, non assale egli già 
col ferro le Baccanti, ma solo le pone in catene: ciò clic pur nar- 
rano altri antichi. Ma far si possono due più valide osservazioni. 
Nelle citati* Baccanti d’ Euripide (^) Penteo è chiamato adolescente 
(■>**»/«<), c attempato sarebbe in questo vaso. Con Euripide sono 
concordi i monumenti dell' antichità figurata. Giovine ed imberbe 
è Penteo nella pittura descritta da Filostrato ( 5 ) , uel marmo della 
Galleria Giustiniani (6), in quello del Camposanto di Pisa (7), e 
nella gemma dottamente esposta dal Vivenzio (8); siccome di gio- 
vine ed imberbe è la recisa testa del medesimo tenuta in mano da 
Agave madre di lui nel bel cippo della Galleria di Firenze, che già 
da me fu illustrato (9). Se poi fosse Penteo l’aggressore della Bac- 
cante, impugnerebbe la spada, che a lui, siccome ad uom greco 
dà Euripide (10), e non la bipenne, ch’è special arme della milizia 
navale (11), e dei popoli barbari. Perciò combatton con essa in 
naval pugna Greci e Troiani uel quindicesimo dell’ Iliade; perciò la 


(. 1 ) Aen. Uh. a. y. io 4 - 

( 4 ) v - » 7 °* 

( 5 ) lron. 1. 18. Kiyjln iti lltOui; . . , , >4 ***** ni 71*1*1. 

((*) Tom. a. ut. 1 o 4 - 

(7) Disp. 11. tav. xaa. 

(8) Gcm. nnu tav. 19. 

(9) V. Gali, di Fir. alai. tom. 1. p. 33 . 

(10) Ila celi. tv. 618. <« 5 . 

(1 1) Homi. Uiad. lib. i 5 . v. 711. et Piiiac. Lei*. Anti<|. R. ad v. Bipenni t. 
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stringo!» le Amazzoni nei monumenti dell’arte antica, c l’adopera 
il iroiano Pisandro mentre duella con Menelao (ia). 

Questa scure rivolta ad offendere una Baccante, ne fa ricono- 
scere c l’uomo barbato, che la impugna, e il subietto altresì di 
questa bella scultura. Ciò che affermo, c provato dal libro sesto 
dell Iliade, in che Diomede venuto in mezzo per pugnar con Glauco 
figliuolo d’Ippoloco, conosciutolo per assai prode e coraggioso, c 
dettogli, che, se veramente è uomo, non può uscir vivo dalle sue 
mani , così gli soggiugue : 

fci Si tu ìÒxxcctw yt kxt’ oùfayoG «AijAtiA», 

Owk h iywys impatti**» ftaypiiufr 

O'ièì yà(, ovìt Apuano; ii&c xfxrtpò; A uxóopyo; 

Aìj» tfv, i; fa S’fflTfl’iv èrwpavìotsn ìpt^vr 
"O; -rari /^curofiivoio Aiwùsoio tAì jrat 
~tuf kcct’ ìyx§( 0 * Nwij" ir cu 3' afta ras su 
0wf&Aa yjx fj-zì nxrfysvay , irr’ ìv3popóvoto Aimoupyau 

tàtnSfjLfVM fiour?.fiyt • Aiuwsoe 3ì po(3i fti); 

Aòrfiy tiXb< nari KÓ/ix- Qérit 3' 6rt3 èrsero xSXrtu 
Aitiibru • KfOTipU yìcp ìyf TfófiOf hiplx ifiOKÀy. 

1 u pìv 'èrter' oSùsarro Jho) ps7a £éonff , 

Kat ft(v Tu$)Xbv t&>fw K póvou rati • òu3‘ ìLp 'èri Sifv 
r Hr, <ir*l àSavccToistv àmiy^fro ròsi Stolstv 
0‘v3' h iyìà [uutécptsffi Sto}; èSiAotfu jjLayts^su. 

Se un immortale poi dal ciel scendesti, 

Non certo io pugneria con Dei del cielo ; 

Poiché nè anco il figlio di Driante 
Licoorgo fu già di lunga vita , 

Che con gl Iddìi celesti attacco lite , 

Che già del furioso Dioniso 
Le nutrici cacciava pel divino 
Nisseio ; ed elle insieme tutte 
Per le terre versavano gli arnesi 
De' misteri; dal micidial Licurgo 

(li) Ilìaci, lib. i3. v. fila. 
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Percosse coll ’ accetta ammazzatovi . 

Dioniso tuffassi impaurito 
Del mare sotto V onde ; e Teli in seno 
Paventante il raccolse; che gagliardo 
Tremito avea, delCuom per la minaccia. 

Crucciaronsi con lui poscia gli Dei 
Che agevole hanno e non sudato il vitto. 

E 7 rendè cieco di Saturno il figlio . 

Piè gran tempo servisse, eh' agl’ Iddii 
Tutti inunortai venuto era in dispetto. 

Nè io pugnar vorrei già co' beati 

bùia. 

Salvini. 

Le nutrici di Bacco, mentovate al quinto verso di questo luogo 
d’Omero, altro non sono che le Baccanti, siccome l’Heyne ha ot- 
timamente veduto (i5). Un’altra osservazione dee farsi , e cade 
questa sulla voce 03urAìjf , che è voce di doppio significato, valendo, 
come bene spiega Arrigo Stefano, boves feriens aut pungens, cioè scu- 
re o pungolo. Alcuni degli antichi grammatici, che chiosano questo 
luogo d’ Omero, stan dubbiosi tra l’uuo e l’altro significato, e dei 
rimanenti quale al primo inclina, e quale al secondo. L’Heyne così 
decide : Accipio de stimulo , seu bacido rustico . Occurnuit tales figu- 
rar Itomi num forca , seu basta adunai instructorum in vasis pictis. 
Male però egli decide; perchè il veder uomini con bastoni ritorti 
nelle pitture dei vasi non prova punto clic Licurgo n’usasse tale: 
tanto più che su questa particolarità sono chiarissime le testimonianze 
dell’ antichità scritta , e quelle altresì della figurata, che Luttc danuo 
scure a Licurgo. Il chiama Ovidio bipenniferum ( i/j) , e Seneca, 

(li) Ad li. Hom. loe. 

(i 1) Mctamorpb. lib. (. r. il, l'rin V. 3. 3y. 
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seciirigerum (i 5 ): ed è da notare, clic essi cosi l’ appellano nel 
considerarlo persecutore delle Orgie di Bacco. Fra’ monumenti poi 
io non citerò le gemme , che rappresentano Licurgo in atto di 
tagliar le viti (16), perchè non mi si obietti che egli in esse 
impugna la scure come stromento a ciò opportuno, e non come 
quello che di lui sia proprio; ma rammenterò due vasi dipinti da 
me non ha guari di tempo veduti in Napoli nella ricca collezione 
del pubblico Museo. Il primo è inedito, per quanto io sappia, e sta 
nell’armadio secondo della stanza settima al palchetto terzo, se- 
gnato del numero 76. Si vede in esso Licurgo, reso certo dall’ iscri- 
zione ATKOProS (17) posta sopra il suo capo, che in aspetto c foggie 
barbariche vibra la scure sulla Lesta di un giovane caduto ginoc- 
chione per la paura , e sollevante le braccia , come in atto di chieder 
mercede. Del qual vaso cosi parla il Chiarissimo de lorio (18) : Li- 
curgo re di Tracia essendosi sdegnato conira V uso del vino, se- 
condo alcuni, fece recidere tutte le viti nc' suoi domimi : fu detto 
perdo persecutore de' ministri di Bacco , o pure delle Baccanti e 
seguaci del nume, o dello stesso Bacco. In questo vaso il giovine 
spaventato alt aspetto della scure , che Licurgo alza con multe le 
mani per atterrarlo, potrebbe essere lo stesso suo figlio, che nel 
furore del padre nc ricevè la morte. Ma il figlio di Licurgo non 
dovrebbe avere iudizj di barbaro, come il padre (19)? Se non che 
è da esaminar bene questa figura ; che ciò , s’ io mal non mi 


Oedip. ». {ji, 

(16) V. Galleria di Fir. Serie V. p. i 3 . 

(17) Quello vaso è particolarissimo, non tanto /sor la rappresentanza , e lettere, quanto 
/sei modo come queste ultime vi sono segnate. Il pittore nel mettere il nero sul fondo rosso 
ha lasciata scoverta la forma delle lettere, onde esse veggonsi rosse sul nero senza awr bi- 
sogno di soprapporvi il colore, o inciderle, coni’ è più usuale. De torio. Reni unisco borbonico. 
Galleria dei Vasi, pag. 78. 

(.8) Ivi. 

0 9) Dee «opporsi , essere staio coperto del solo nuoto, avendo <|ueslo avvolto al braccio sini- 
stro, c mostrandosi nudo in tutto il resto del corpo. 
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appongo, può condurci alla giusta spiegazione di lei. Ha i capelli 
legati femminilmente sulla testa, e del femminile tengon pur molto 
il petto ed i fianchi . Chi è pratico degli antichi monumenti non igno- 
ra , che questi caratteri convengono a Bacco . Ciò stabilito , ne viene 
in soccorso Nonno, il quale in un passo che è sul fine del libro ven- 
tesimo delle Dionisiache, dà certa spiegazione a questa rappresen- 
tanza. Pertanto cosi in esso egli scrive: 

0if yxMm (iourÀijyx pépmv, “Hfij; 

Xceteo%iruv Aixóopyot àrfiyti /lifvxro Box^ai, 

K«i (Sforilo» èrttivrr SùfffiayjK "Hp>, 

Mtfrpuiii (SxfuSocrrof h-tfSp{£owx Auxioi, 

K xi fin àvtrroinre • (Zxpi^ijMu Sì Sexlvifc 
‘T^xopvrffo/iéytfs, ìAt?.i£ero yourxrx Bxxypu . 

“EAtsto yàp Kpouuyx rpoxffTi^tiv AvKoipyu 
A fòsplou vxrxyoo tùtov (Sferrilo* òxoùm. 

Portando Raffilata accetta, gioia 
Di Giuntine , Licurgo in ferrea tunica 
Con Baca) disguernito combattea ; 

E strepito di tuono rimbomboe 
La diffidi Giunone a contrastarsi. 

Matrigna ili profondo suon, corcando 
Lieo, e. spaventollo ; e la gelosa 
Crucciosa Dea armandosi nell’alto, 

Jje ginocchia di Bacco si scotenno; 

Che credea, che Saturnio proteggesse 
Licurgo, deir etereo fracasso 
Udendo il suon tonante (ao). 

li secondo vaso fu fatto pubblico, e illustrato dal Sig. Millin- 
gen (ai). lu questo vaso il re trace investe colla scure (aa) una 

(30) Dalla inedita traduzione d’Anlou Maria Salvini esistente autografa nella Marucelliann. 
(»i) Peintur. antiq. rt inedie de va se* grccs, pi. 1. ri a. V. la nostra tavola appónila di u. I. 
(•sa) Coerentemente » ciò che si vede nelle rappresila tue di Licurgo, scrivesi nclli scolli ad 
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femmina, ch’egli ha già presa pe’ capelli (a3), vicino alla quale sia 
un morto giovane tenuto in grembo da un’altra femmina, e vitti- 
ma divenuto aneli' esso del crudele e sacrilego Licurgo. Dal che il 
lodato Sig. Millingeu prende motivo di riputare espresso in questa 
pittura Licurgo, che venuto in furore per vendetta di Bacco, ucci- 
de il figlio c la moglie credendo di tagliar viti: opinione, su cui dirò 
più innanzi il mio parere. 

Yedesi star sospesa nell'alto della pittura uua giovane alata, 
che stringe una face colla sinistra , ed un ferro colla destra , dietro 
alla (piale è più che metà d’uu cerchio raggiante. Il Sig. Millingeu 
crede Iride la figura, presone grande argomento dal detto cerchio, e 
reputa che essa porga un dardo a Licurgo: azione, che egli spiega 
cou un passo di Nonno (^4), nel quale Iride inviata da Giunone reca 
arme a quel re. Ma in Nonno Iride ha vestito le forme di Marte, dà 
scure a Licurgo e non dardo (a 5), e gliela dà perchè uccida le Bac- 
canti, c non la consorte ed il figlio. 11 Sig. Millingen si studia di scio- 
gliere la difficoltà dicendo, che il pittore volle riunir qui due azioni, 
o piuttosto due scene di una medesima azione, per indicare nel tem- 
po stesso la cagione c f effetto . Ma in questo suo intendimento non 
avrebbe certo l'artista eletto il modo più idoneo a togliere ogni via 
d’errare all’osservatore, che è astretto, a mio giudicio, a veder con- 
nessa la volante figura col resto della rappresentanza. 

Ma non è mestieri trattenersi qui a confutar con ragioni una 
sentenza, che non sembra da potersi ammettere sol che diasi un guar- 
do alla figura medesima. È chiaro che ella non porge il ferro a Li* 

Omero edili dal Villoison: n ftà» yip Avitì^ii; >s» irftatw* ìmirnij ipira. Ogt« Jff ITTI* •» jSoui Tir,-. 
Pag. 1S9. Questo tolti luogo dovrà bastar all' I levile per noti avventurare l’opinione, che «opra 
ho confutato. 

(ad) Seguendo K- dottrine di Nonno, questa Baccante putì chiamarsi Ambrosia. V. lib, XXI. 
Dionjaiac. sub. ini!. 

(»|) Dionjs. lìb. so. p. Sfa. 

(aS) Perciò nel patto di Nauno recalo di (opra , la scure di Licurgo è detta 
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curgo, che d’esso in vero non abbisogna; ma sì cbe lo impugna 
coutro di lui, voltatane agli ocdii l’acuta punta. Laonde è da dir 
con fiducia, che intesa ella sia a render cieco Licurgo: ciò, eh’ è 
conforme alla tradizione serbata da Omero nei versi, che ho reca- 
to di sopra. E vero che Omero e Nonno (26) a (Fermano, aver ciò fatto 
Giove; ma egli è vero altresì, che ben si dice compiuto da lui ciò 
che eseguiscasi da Divinità secondaria , ed a lui medesimo su- 
bordinata. Senza che, altro è spesso il decoro che osservar dee il 
narratore, ed altro quello, cui aver dee l’occhio l’artista; cosicché 
e per questa cagione , e per altre che qui non giova il rammemo- 
rare, mi è sempre paruta assurda la sentenza di quelli, che esti- 
mano, potersi perpetuamente con buon effetto rappresentar per arte 
ciò che può in versi raccontarsi sempre cou sodisfazione e diletto 
d’altrui. Per la qual cosa potè scrivere Omero, che Giove acciecò 
Licurgo, intendendo che per forza d’ onnipotenza il facesse invisi- 
bilmente, c non potè seguirlo il pittore, disdicendosi a lui di porre 
in questo spiacevol alto il massimo degli Dei. Dovè però ricorrere 
al ministero d’ alcuna delle minori Divinità. Nè già questa io credo 
Iride, perocché la face, che tiene nella sinistra, non le si attribui- 
sce nè dall’ antichità scrìtta, nè dalla figurata. E poi nemmen cre- 
do, die fosse oflìcio di lei il punire altrui per coinaudo di quei Numi , 
di cui essa, giusta le molte testimonianze degli antichi scrittori, 
è sol messaggera. Ciò spetta alle Furie; e Furia è certamente l’alata 
donna di questo vaso dipinto. Nè muova, che le Furie descritte e 
poste in iscena da Eschilo siano vecchie, e di aspetto terribile e 
deforme. Gli antichi artisti han dato loro sempre forme belle e 
giovanili. Fi sono alcune passioni , dice il Lessiug, che si manifestali 
sui volto per mezzo di brutti contorcimenti , 1 quali colla forzata 
altitudine distruggono totalmente l' effetto delle belle linee. Gli an- 
tichi artisti se ne astenevano affatto 0 gli addolcivano in modo , 

(afi) Dionv». li!', ai. p. 565. In Diodoro ( lib. 3. p, 1 3f). B. ) Licurgo è ai-ciccato dn Bacco. 
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cAc fossero compatibili con un certo grado di bellezza . Nessuna 
delle loro opere era sfigurata per furore e disperazione . Ardisco af- 
fermare, egli prosegue, che essi non bau giammai rappresentato una 
Furia. Ma quando ciò scrivea il Lessing , ripiglia il dottissimo Boet- 
tiger (27), che reca 1‘ addotto passo, le Furie erano ancor sì rare 
nei monumenti antichi, che tra tutti quelli, che per lui si citano, v ha 
forse un sol vaso greco, che ne offra una vera rappresentanza . Dopo 
quel tempo si sono dissotterrati e renduti pubblici assai bassirilievi e 
vasi antichi , su quali facilmente si conoscono espresse delle scene di 
Furie . Ma tutti questi monumenti confermanti l’asserzione del Lessing, 
che gli antichi artisti rum hanno giammai figurato delle Furie , ma 
bensì delle Eumenidi ideali, e che le descrizioni dei jroeti non gli luta 
mai fatti deviare dal retto cammino. E ciò, che dice il Boettiger, è 
verissimo, ed io citerò qui in conferma ed in esempio al mio lettore 
il marmo del Museo Pio-Clementi no (28), c quello della Casa Giu- 
stiniani (29), il vaso d’argento esistente in Roma nel Palazzo Cor- 
sini (3o), e due vasi dipinti , uno nella prima collezione liainiltonia- 
na (3i), c l’altro tra’ monumenti antichi inediti del Millin (32): 
antichità, nelle quali sono espresse le vicende d’Oreste, e in cui le 
Furie sono donne giovani c di bel sembiante. Anzi anche in un 
vaso della citata prima raccolta hamiltoniana (33), nel quale è 
dipinto Oreste assiso su d’ un’ ara e colle mani legate dietro il tergo , 
la Furia, che esce dalla terra a minacciare co’ serpi il matricida, 
sebbene abbia nere le carni, come le Furie d’Escliilo (34)? pure 
nemtneu essa ha sembianze deformi . 

( 37 ) Le* Farie* p. fio. 

(aH) Tom. 5. uv. aa. 

( 39 ) Mantfaucon , Antiq. expliq. sopplem. toni. 4- pi- ■ ■ r >- 

(30) Wtockel». Mon. ani. ined. n. >5t. 

(31) Tom. a. Ut. 3o. 

(3a) Tom. 1 . pL aj). 

(33) Tom. a. tav. 41 . 

(34) MOmmu i’i( ti iti* ptùimxfvm , mgrae opinino abominamlue, V. Boetiigcr. op. eit. p. a 6. 
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Nod son alate le Furie d'Escliilo (30), ma il sono in altri scritto- 
ri (36), e non di rado nei monumenti ( 37 ); nei quali pure compa- 
risco» talvolta co’ piedi nudi, sebben più spesso gli abbiano vestiti di 
coturno (38). Si veggono pur in essi or con vesta succinta, or cou 
talare (3 9 ) confò quella dell’alata figura di questo vaso. Nulla 
adunque di tutto ciò che fin qui abbiamo osservato, si oppone per po- 
terla credere una Furia. Questa probabilità passa tosto in certezza , 
se si pensi alla face, il più ovvio simbolo delle Eumcnidi nell'anti- 
chità scritta , e nella figurata ( 4 °)> die star si vede i.u mano d'uria 
femmina rivolta a prender punizione d’altrui.:. lo clic, siccome fu di 
sopra avvertilo', è il ministero delle Furie (40* 

Ciò io scriveva quando mi avvenni a leggere mia dotta nota del 
Chiarissimo Welckcr alla diciottesima pittura del libro primo delle 
Immagini di Filostralo (4^)> nella quale parlando del marmo della 
Galleria Giustiniani rappresentante la tragica morte di Penteo, cosi 
scrive: Furia est ipiue acairrit , alte cincta, endromidibus itislrucèa , 
eaque manu dextra faculam olita contro Pentì team diteci e itti tehuisse 
inde tur. Hai: certe armata est Furia in urgiùnénto simi/ fimo, Lycurgi 
supplicò) , divinar, vindici tu’ ministra . Fide tttmglyphum a me dènuo 
editimi in appendice ad Zoegae commentai iones (Abandlin gei» i‘ 8 1 7 .) 
(ab. 1 . et pictiiram vasctdi in cadetti tabuln tidditdm . Atipie bine 
ninnino prò Furia illuni Jìguram habendam esse probo. Sospettai ria 
queste parole, che si paHasse del vaso dipinto * dèi' quale ora’ ra- 
‘ - »•»' a-. • ' 

(35) ’Xnrifu fi [tilt Uiit avrai, tuie i/milrm sine pontili iififiarenl . 

(36) Eurip. Iphig. in Taur. t. alty. et Oreat. \. V- Boeuigef ‘óp. di. pj Vi . ‘ 

(37) V. Millin, Mnn. ani. iaiil. toni. i. pi. ag- e la prima raccolta d’Hatnillon toni. l.U», { i . 

(38) Dcll'tino e dall'altro modo donno esempio i monumenti ricordati di sopra. V. Botili 

gn, op. est- p. 35. • 1 ' ' ’ 

(3g) Ini» nvJr.jio; . V. Booti, p.'vll. * » *i .vi. •• 1 

(40) V. Boeltiger , op. cit. p. 44- 

(41) V. annuitine gl’inni d’Orfeo aU’Euinenidi. 

(4>) fi nella utilissima c n-cenle rditiune delle immagini li (osi rn tee, é delle statue dì Golli- 
s traio falla dal dottissimo Sig. Federigo Jacob», cui il detto Sig. Welckcr ha aggiunto belle o»n*r- 
» azioni d'archeologia. * '* 


Digitized by Google 


8 »( '9 )*® 

giano, e venni insieme in maggior fiducia del mio divisamente. 
Ma, per ogni ricerca che da me allor si facesse, non essendomi 
dato vedere il libro del Zoega e l’appendice del Welcker, nulla 
poteva accertare. Mostratomi poi in Uoma dal Signor Professor 
Gerhard, conobbi di non essermi nel mio sospetto ingannato, c 
fui lieto che esso Welcker avesse tenuto ugual sentenza sull’ alata 
donna di questa pittura. Fu poi pieno il mio contento quando 
trovai ritrattto sulla stessa tavola, e colla scorta del rame del Gori , 
il vaso corsiniano; e giudicato pure appartenere alla favola di Li- 
curgo. , 

Ma come, cosi spiegando, render ragione della curva raggiante? 
Non si rende certamente, se estimar vogliasi Iride la figura, cui 
non può. attribuirsi questo distintivo del sole e del rimanente de- 
gli astri, e di cui è sol proprio l’arco oppostamente ricurvo, che 
le è quasi ponte, onde dal cielo rechisi in terra. Virgilio mentre 
la finge spedita da Giunone alle navi dei Troiani, a danno di loro, 
«lice (43) : 

, _ . .. . ,i_ 

Illa, vuirn eelerans /ter mille coloribus arcuiti , 

.1 l • i : ■ ' ' 

Nulli visa , cito decurrit tramite virgo . 

E con Virgilio è d’ accordo Ovidio, clic scrive nelle Metamorfosi (4 • 

.... remeat, per <juos /nodo venerai arcuif.. 
lo pensava sto la. porzione del cerchio raggiante 'prender si dovesse 
per quel fuoco, chetili Euripide (45) vedc'Oreste spirar dalle vesti- 
menta della Furiaci* n>4wrt0. Ma oltre che per avventura si 

sarebbe iti altro modo indicato dal pittore del vaso, star anche si ve- 
drebbe la figura. in mezzo ad esso. Ma n’è fuori con la iuferior parte 
della persona , e il ricuopre nella superiore con porzione delle ale. E 

\. •*, i • • ’ 

(^3) Acn. lib. 5. v. 6o<). ( 

(|4) Lib. 1 1 . v. 6.3 a. 

(45) Ipliig. in Taur. v. 
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adunque da dire, eh’ essa posta sia in avanti, e che nulla abbia che 
fare con questo simbolo. Esso è fatto come il diadema , che circonda 
la testa del Sole, o di Bacco-Sole in un vaso dipinto e già illustrato 
dal Millin (46), e eh* è composto del nimbo e dei raggi. Porzione di 
così fatto cerchio, minore però di quella del vaso, ond’io parlo, 
vedesi in due altri vasi dipinti, l’uno appartenente al R. Museo di 
Napoli (4 7 ), e rappresentante Cadmo, che ammazza il drago, l’altro 
esposto dal Millin (48), ed esprimente Oreste protetto da Apollo c 
da Minerva contro le Furie, ove è ottimamente spiegato pel sole, 
il quale illumina l’azione, che vi è dipinta. A ciò medesimo nell’altro 
dei due mentovati vasi ed in questo dee credersi destinato. 

Essendo poi manifesto, che in questa pittura si accieca Licurgo, 
come già scrisse Omero, par anche da pensare, che ciò vi si faccia 
pel motivo da esso medesimo addotto, cioè in pena di aver perse- 
guitato le Orgic di Bacco, e non di aver ucciso la moglie ed il figlio. 
Mi si rammenterà che in questa pittura è un giovane percosso già 
dalla scure di Licurgo . Ma potrà, io soggiungo, perciò asserirsi con 
fiducia, che in questo giovane sia da riconoscere il figlio di Lui? 
Io non dirò che vi si rappresenti un Ermafrodito (4<)) non paren- 
domi la figura tale da destarne pure il sospetto. Ma che per questo? 
Sono, è vero, assai rari nelle bacchiche scene gli uomini di naturali 
sembianze e non satirine; pur nondimeno talor vi si incontrano. 
Sono nel vaso marmoreo corsiniano, e ne ha uno in Baccanale del 
Pio-Clementi no (5o). Ve gli vide il Lanzi (5i), e dà ragione di 
vedcrvegli Euripide nelle Baccanti, ove coronati d’ ellera saltano 


(i(6) Vii. tom. a. pi. 49- 

( 47 ) Slama 5. colonna VI. a. 4«1- V. de Jorio op. cil. pag. 5i. È pubblicato dal Millingcn, 
Moti. ant. ined. tav. 37. 

(48) Va*, tom. a. pi. 6 . c Mon. antiq. ined. I. 1 . pi. ag. 

(49) Gli Ermafroditi appartengono al Tiaso di Bacco. V. Real Galleria di Firenze, Serie IV. 
tom. a. pog. 1 . acg. 

(50) Tom. 5. ut. 7 . 

(51) IV vasi antichi dipinti p. 1 
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Cadmo e Ti resia (!>a); e ove dice questi, non aver Bacco dichiaralo, 
se al giovane o al vecchio convenga Sahare (53)*, ina voler da tulli 
comuni onori. E che nel vaso dipinto esprimasi veramente un bac- 
canale, panni risulti anche da tutto il resto della composizione. Sta in 
alto, ed in mezza figura, una Baccante, che per sorpresa e timore ha 
rivolta la faccia al cielo e lasciato di percuotere il timpano, che tiene 
nella sinistra; e sta al basso e sul piano delle altre figure un giovin 
Satiro piegato su d’un ginocchio, e nascosto tra due piante. L'aria 
del volto del Satiro esprime, al pensar del Signor Millingen , la sodi- 
sfazione che egli prova in veder Licurgo lare strazio del figliuolo e 
della moglie; e Secondo lui medesimo, il Satiro ginocchione, e la 
Baccante erano necessarj per far conoscere V essenzial relazione di 
Bacco col tema rappresentato. Ma il volto del Satiro e nella pittura 
originale e nella stampa nulla dice; e la positura uou altro dichiara, 
che sorpresa, tèma cd orrore. Nella destra d’esso elevata vede il 
Sig. Millingen quello scoppio delle dita chiamato dai Greci iroKpéniiJjt 
TviSxkrvte», con che da loro, e dai Latini indicavasi, siccome tra noi 
pur s* indica, il disprezzo, e la leggerezza delle cose. Se egli abbia 
ragione, il deciderò Eustazio, che di esso così dice (34): ?*■<# 

WTi, tutrcc tÒ¥ ’ASyvtao», KTvrot 2'tfy ou fxécou 3 <xxtC/w, orf Tip ptfyi/u ÌT?pno$i)i, ihz 

KareMrvrìfrti roC Cr airòv retp mfout : nelle quali parole dichiarasi il romore, 
che fa il dito medio della destra strisciando gagliardamente il pollice, 
e cadendo sulla polpa che ad esso è sottoposta. 11 perchè affine di 
mostrare in quest’atto la mano del Satiro, convenia, siccome ognuno 
di per se vede, dipingere il dito medio di essa nel punto di toccare 
il pollice o la sua polpa. Ciò ch'io dico, confermato è dall'antichità 
figurata, ove si adotta costantemente il primo modo, quello cioè 
del contatto dei polpastrelli del dito medio e del pollice. E per 


(5a) V. 3i8. «*6. 

(53) V. aoa. 

(54) Pag. i6oa. v. 17. edit. ruma ime. 
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addurne gli escmpj serve citare il R. Museo di Napoli , che ne dà 
molti nei vasi dipinti, ed Duo insignissimo nel bel Satiro ubriaco 
c ridente collocato fra altri capolavori nel mezzo del ricchissimo 
gabinetto delle statue in bronzo. Or i diti della destra mano del 
Satiro della mentovata pittura non sono in questa situazione, sic- 
come può ognuno di per se stesso conoscere. Riunendo pertanto 
in un solo punto di vista tutto ciò, che di essa pittura si è per 
me scritto, risulta chiarissimamentc che vi si rappresenta il sacri- 
lego attentato di Licurgo contro il Tiaso di Bacco (55) e la pena, 

( 55) Questo stesso argomento dee, a mio parere, riconoscerli in un bdliMimo antico bassorilievo 
trasportato non ha guari di tempo dal già pala 7.7.0 Riccardi nell' I. e R. Galleria di Firenze. Da 
una parte, ed è alla dritta dell 1 osservatore, giace estinta una donna in braccio ad un giovane, e 
presso t un tripode collocato su d’una colonna, di dietro alla quale escono due rntni di palma, e 
cui riparasi seduta su d’uu sasso un'addolorata e sbigottita femmina che alta al cielo le braccia 
avvitile da serpi; e dall’altra parte un giovane cinto di manto, con capigliatura femminile c tirso 
nella sinistra, appoggia siti pedale d’una vite il destro braccio, ed ha ni piedi una pantera; mentre 
una tersa femmina vestita di nebride c in allo di damare tiene una ghirlanda d’dlera nella destra, 
e uella sinistra un morto cerbiatto, o piuttosto una parte di esso. La figura sedente in ispecial 
modo, e altresì la stante, che la riguarda, e quella di’ è dietro a questa, assicurano, che la scena 
è bacchica. La prima, che ha serpi, coni' è detto, illustrasi anche col sedo verso clic Catullo 
(F.pilhal. Pel. et Tliel. v. 2S9. ) appropriò al Tiaso di Bacco: Pari scie torti s icrpmtibui inciti- 
grtaril} la seconda mostrasi esser di Bacco dalle usate fuggir, e dalla (vanterà che sta eoleata ai 
Miuf piedi, di'vi tiene in collo nel rovescio dd secondo dei rammemorati vasi borbonici, e che A 
sovente com|iagtia d’psso in medaglie greche c romane (Raschi', Lex. num. ad v. Pnnthrra ). La 
tenui figura poi conoscer si fa per seguace di Bacco c dalla nebride, di che ò cinta, dal serto d'cllera, 
i lie ha nella destra, c dal morto cerbiatto che tien colla sinistra; particolarità che ha luce dal sa- 
persi . che le Baccanti sono dagli aulii Ili considerate come caecinlrici di fiere (V. Eurip. Baecb. 
v. 71 5, aeg. ). A Baci o pure appartiene il tripode, siccome a Nume chiamato vate dagli antichi, 
c per la sua medesimezza co*» Apollo, c pel furore che ne ispira il vino, c die affermava*! , dare 
oracoli , dei quali è il tripode perpetuo .'imbolo. Anzi giova qui considerare, clic l'oracolo di Bacco 
poncasi da alcuni verso il Pangeo e da altri verso P Emo, montagne della Tracia (V. Rulle, 
Ricerche sul culto di Bacco tom. I. p. yà.) di che era signore Licurgo; il quale se non comparisce 
in questa lappmscntnuza, necessità però vuole, die, essendo essa certamente bacchica, ed avendo 
una Baccante clic riparasi in sacro luogo, dicasi che egli fu l’uccisore della Baccante, che morta si 
sostiene dal giovine che le sta dietro. Cosi a schifare atrocità, che troppo ufi end esse lo spettatore, 
potò il bravo artista di questo bassorilievo dichiarare la crudeltà del re barbaro pel solo effetto dì 
essa ; rivolgendo così tutta la scena a compassione, senza die oscuro rimanesse altrui il mio rafliuato 
concetto. Ma forse questa rappresentanza ehWpur lume in antico da altre analoghe che oriuvan con 
cseo alcun tempio o alcun palagio. Finalmente comparisce la (tallita |»rcsso il tripode ~4 ‘H«»« 

ti fieri», u ir, come pianta sacra al Soli- (lo stesso clic Bacco), c che non conosce vec- 

chiezza. Jul. lmper. orai. V. p. 33o. Questo bassorilievo è inciso alla tavola aggiunta di n. a. 
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clic per questo egli n'ebbe, (àrsi tutto piegasi a facile spiega/ione; 
nè è d’ uopo fisicar punto con ragioni che ne sembrano o poco 
spontanee o contrarie adatto a ciò che dice la rappresentanza stessa 
ad ognuno clic solo vi rivolga lo sguardo. Ma tornisi al vaso cor- 
siuiano. 

Ho provato di sopra, che la figura, cui si ripara indarno la Bac- 
cante, è un simulacro, ed ho asserito eh 1 è il simulacro di Bacco . E 
quest' ultimo partili aver detto a buona ragione; dacché non può che 
tale estimarsi quello clic è collocato ove si celebrano le sacre Or- 
gie, cui si rifugia uua perseguitata Baccante, c cui le chiome scen- 
don sul collo ( 56 ); particolarità comune al figlio di Semole c a 
quel di Latona. Scrive Luciano (07) che Bacco ebbe in dono l’im- 
mortalità; e aggiugne Orazio, eh ci l’ebbe quando compiè le sue 
grandi geste ( 58 ) : 

RnmiiJus et Liber pater, et cum Castore Pollux 
Post ingenita facta Deorum in tempia recepii ■ 

Ciò però nondimeno quando gli antichi parlano di queste geste di 
Bacco, spesso il considerano come Dio . Sull' opinione, che ne avesse 
Omero, sono ili in varia sentenza gli antichi grammatici; quale cre- 
dendo, ch’egli il riputasse già fatto Dio, e quale negandolo (Sg^. E 
Dio nelle Baccanti d’ Euripide , nelle quali si lamenta , che Denteo 
non gli faccia nè libazioni, ne preghiere (60), non ostante che egli 
sia duce al proprio coro. Crcdeano gli antichi, che egli scendesse a 
ciò dall'Olimpo (61). Non è adunque strano il vedere in rapprcscn- 

(5(i) Sembri pure iter ciato il rapo del diidcmi! c poi raimdio lospciuni di i crcJcauio. 
Il oottltmiiono del marmo in ipieno luo s o «leu il pittane eoo certe»!. 

(5^) Dt-or. conc. Oper. lon». 3. p. 5it). 

(58) Epirtol. lib. a. i-pist. i. tr. 5. 

(5p) V. Schol. Veneta a Villoison ad Honicri loc, supra rei numi. 

((io) V. 55. Nella medesima tragedia al > . .78. dice Cadmo di Bacco, che *“«• 

a/ipaniit hoatimbut Drus. V. anche i ». a 1 5. c *38. 

((h) V. Eurip. Bnccli. V. 5if3. »«|. 
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tanza bacchica un simulacro di Bacco. Anzi nemmeno il sarebbe 
quando Bacco medesimo fosse eziandio come attore in essai effigiato. 
In un vaso della seconda raccolta liamiltoniana (6a) iti cui Apollo 
acci ngesj a scorticar Ma rsia, è egli medesimo posto in simulacro su 
d’ un’ alta colonna. La pagana teologia dava sede in cielo agli Dei, c 
gl| facea al tempo stesso operare in terra. Giudica Minerva nelle 
Euineuidi d’Eschilo (65) la causa d', Oreste, e questo matricida è . as- 
siso presso la statua della Dea, (64)- 

Seder si veggono due femmine sotto le anse del vaso corsiuiano. 
L una è Rea, o Cibele, e bene si riconosce ai leone, eh’ è l’usato 
suo simbolo. Ciò è conforme a quello che ne mostrano le altre au- 
liche rappresentanze, quelle, in ispecie dei vasi dipinti, nei quali 
stan sovente al di sopra , ma per lo piò in protome, quelle Divinità , 
che hanno stretta relazione con ciò eh’ è effigiato nella parte inferiore. 
Cibele è opportunissima in bacchica rappresentanza. Se ne ascolti 
la ragione da Apollodoro. Bacco , egli dice, (65) ritrovata la vite, 
e venuto in furore per opera di Giunone va errando per l'Egitto e la 
Siria . Ricevuto da prima in ospizio da Proteo re degli Egiziani, per - 
viene quindi ai monti Cibeli della Frigia. Purificato quivi da Rea, 
e da lei appresi i misteri, c vestito della stola, si recò per la Tracia 
agt lndiani: dottrina conforme a quella d’ Euripide, il quale fa dire 
a Bacco nel prologo delle Baccanti : 

A'iffff&e rÌTiyufi tv tóA u «fyu/iv 

T UftTXVX, Pésu Tt ftnrfibi, iflX b ivfVfiUTX, 

Tallite consueta in terra Phrygum 

Ty inpana , Rheaeque matris et mea inventa, 

(6s) Tom. 4- pi. 6. 

(63) V. specialmente i versi 4 ,a - * 444' 

(64) Può recarsi in esempio anche il bassorilievo illustrato di sopra alla nou 55. ove i Barro 
conir attore, e insieme il tripode che il dichiara un Nume che dà oracoli. 

(65) Bsblioilt. lib. 3. c. 5. 
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ed a quella di Properzio, che scrive (O’G): 

Molila dircaeae pulsabunt tympana Thelma 
Capripedes calamo Panes hiante ameni . 

Vertice turrigero iuxta Dea magna Cybebe 
Tundet ad idaeos cymbala rauca choros. 

La femmina sedente sotto faltr'ansa del vaso, dal Gori è cre- 
duta Cerere. Ma nè di Cerere ha ora segni, nè so se gli avesse in 
antico; giacché la parte superiore della figura e dell’ ausa è moderno 
restauro: ciò che il Gori giusta suo costume non avvertì, o piuttosto 
non vide. Più probabilmente è Divinità locale; del che sono molti 
esempi in bassirilievi ed in altri antichi monumenti (67); ed a me 
pare l’Oreade di Nisa, montagna di Tracia, luogo, ove alferma Omero 
essere il fatto accaduto (68). 

Vengo ora alle figure, di che in questo vaso componesi il coro 
bacchico. Due di esse sono virili e due femminili. Ho provalo di 
sopra, che uomini in naturali sembianze non disdicono punto al 
Tiaso di Bacco. Aggiungo ora il seguente passo delle Metamorfosi 
d' Ovidio (69): 

Liber adest , festisque fremunt idulatibus agri , 

Turba numi, nustaeque viris mairesque nurusque , 
Vulgusque proceresque ignota ad sacra ferunlur ; 

e rammento che distinguer si debbono le feste di Bacco da’ suoi mi- 
steri e che in questi eran pur gli uomini iniziati. Rifletto poi , che 

(tifi) Lil>. 3. eleg. 1 r. 33. *eg. Cf. Marmar» taurinensi», toni. I. p. 3i. et Eurip. Dat eli, 

v. 79 . seq. 

( 67 ) V. Visconti Mus. P. C. tom. {. tar. iti. c altrove pel tomo medesimo. Nel citato rato 
dipinto del museo R. di Napoli che rappresenta Cadmo in ntto d’uccidere il serpente, sianoti in 
alto, ed hanno scritto il lor nome. Tebe, il fonte Dirce, e il fiume Unirmi. 

(ti 8 ) V. il passo rcralo di sopra . 

( 69 ) lih. 3. v. 55H. 
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vedendosi uomini in questo vaso, in cui certamente si rappresenta 
il furor di Licurgo contro le cerimonie di Bacco, ahbiam da esso 
novello argomento per creder pure della turba del Nume il giovine già 
ucciso dal re barbaro nel vaso dipinto, di che ragionato ho di sopra, 
senza aver bisogno di pensare al figlio suo da lui medesimo spento. 

Danza il Tiaso bacchico nel vaso corsiniauo, e danza pure in 
moltissimi altri monumenti del medesimo tema. Cosi celebrate erano 
le Orgie di Bacco; e dalle sole Baccanti d’Euripide più d una prova 
trar possiamo a convincerne. Saltan in esse Cadmo e Tiresia, sic- 
come ho notato di sopra, e dice Bacco stesso: ns< «a-ppró u fixpfixpiv róJ' 
o>y«, omrics barbari saltanles celebrarli lutee orgia (70). Tacerò 
poi delle mosse, in che si vede questo coro bacchico, essendo le 
stesse che quelle presentate dagli altri monumenti, e descritte dai 
poeti . 

Nel passo d’ Euripide teste addotto nominati souo i barbari 
come celebratori delle Orgie di Bacco. Ciò è detto perchè vera- 
mente essi le istituirono, c da' loro paesi recate furon poscia in 
quelli dei Greci. Il che solo basterebbe, ancorché ne tacesse la sto- 
ria, ad accertarne che i Greci passarono assai tardi dall'aspra vita 
e selvaggia alla colta c domestica, eh’ è lo stato in che cominciamo 
essi, giusta il presso che universale costume, a coltivare i cereali 
c la vite. 11 perchè bene al tutto non si apposero quegli antichi, clic 
spiegando fisicamente la favola di Bacco, e credendo, altro egli non 
essere che il frutto della vite, ne desumeano la prova dal veder 
questa pianta nascer spontanea in molti luoghi (71)- Colui che 
colga poche ed aspre lambrusche, non è preso da tale stupore, e 
da tal gratitudine, che Io cccitiuo a convertire in un Dio la pianta 
che a lui le somministra. Solo può questo avvenire quando nel 

(70) V. |jij. Ti pi» mì Burini... ÌBjrr,9 «c inim «», fhunj nuca et Bacchica... talUUio 

ninnino crani . Lurinn. de Saltai. 

( 71 ) Diodor, sicul. Bibliotli. lib. 3. j>. i3(i. 
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principio della coltivazione abbia da essa doni più copiosi e più 
squisiti. Laonde a ragione il dottissimo Hey ne scrisse nelle sue os- 
servazioni ad Apollodoro (72): Pritna/n notionem (Dionysi ) fòsse 
Symbol ic a m , et ex oriente prof edam, firmo dubitet ; satis quoque 
constai, naturam, eiusque vini generandi ab initio f tasse declora- 
tala noi ione in personam , seti Deum conversa ; successi! vitae, homi - 
mini rerutnque cultu emendatele, natio, adhaesitque ea in primis 
vino, cum multis in locis a vitium cid tura mclioris vitae. initia 
processissent , quae aliis in lerris frugum cura attulerat; itaque utri- 
que nummi, et Cereris et Bacchi humanitatis cultus assignari coe- 
pit, cum eundem a soli, agrique cultu prof ectum esse constarci. 

In Bacco però vi. lesi il Sole, in quanto egli è il fecondator della 
terra; onde il verso orfico riportato da Macrobio (70): ìv Aiówwo» 

étìxaj)?» Kzxéourn, Sol, quern cognomento Dionjrsum vocant. Ed in vero 
tra' molti Bacchi, che si noverano dagli antichi ( 74 )? souo 1 pi» cele- 
bri quel dei Misteri, o Zagreo; l’ egiziano; l'asiatico, o frigio, o lidio 
od indiano; e il tebano. Che il Zagreo si considerasse come la forza 
riproduttrice della natura, e clic perciò Bacco ed Apollo-Sole si tenes- 
sero dagl’ iniziati per la medesima Divinità con attributi c caratteri 
differenti secondo i varj aspetti, in che essi solcano riguardarsi, pro- 
vato è con la guida di Plutarco dal dotto Bolle nelle sue Ricerche sul 
culto di Bacco (7 5 ). Intorno poi al Bacco d’Egitto è da consultare 
l’ingegnoso lablonski (76), il quale chiaramente dimostra, clic allor 

(71) Pag. * 3 o. 

(7,!) Salumai, lib. i. c. 17. 

(j 4 ) V. Gè. de Nat. Di-or. lib. 3 . c. a 3 . Per quanto C antichità desse a più uomini deificati 
lo stesso nome, sarebbe, se mal non mi appongo, non internarsi nel sento di Cicerone il 
credere che iptando tanti Giovi, tanti Saturni, tanti Stercurii enumera, voglia significare , 
che altrettanti ne esistessero, ma parmi voler significare clic tanto e j! diversamente in varii 
paesi si favellava di quelle Divinità, che per rendere meno inverosimile ciò che di esse nar- 
ravasi . fiacca d’uopo ammetterne parecchi . Cosi >»i\ i.uncnlc scrive il dolio Sig. Colite Ualilelli 
Boni uri suo boi Saggio di antichità primitive p. xfi. 

(75) Ton». 1. p. 65 . »og. 

(76) Panili. Aegypi. par. 1. pag. 138. «rg. 
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quando dioeano gli Egiziani, esser Bacco il loro Osiride (77), 
essi riguardo al Sole* 11 somigliante è da dir dell iudiano dopo gli ar- 
gomenti, che produce il P. Paolino da S. Bartolommeo nel suo Si- 
stema bramanico (78). Bisulta meato dell’ egiziano e dell* indiano 
quasi può dirsi il Bacco di Tebe, che più particolarmente si estimò 
il Nume del vino, e la cui favola, e le cui Orgic ebbero tante aggiunte 
dai Greci, e tante .alterazioni dai Romani. Testimoniano Tasserzion 
mia e il fallo recato nelle pompe di Bacco, c il racconto, che questi 
cucilo fosse in aborto nel fianco di Giove per maturarne il parto . Clic 
il primo derivi dall’Egitto, ne è certa prova in Erodoto (79) il quale 
asserisce eziandio, che Melampo insegnò ai suoi Greci e questo rito, 
e tutti gli altri che Bacco riguardano (80). E poiché, savio uomo 
coni’ era, non credette casuale la pratica de' medesimi riti nell' Egitto 
e nella Grecia, cosi riputò, che Melampo ne fosse istruito da Cadmo 
e dalla colonia fenicia, che con questo venne in Beozia. Ma clic che 
di queste particolarità debba opinarsi, chiaro mi sembra, che la 
Grecia ripetesse da Cadmo la religione del suo Bacco, avendogli per 
madre assegnata Semele, che d esso Cadmo fu figlia. 

Ho detto di sopra, che la favola di Bacco cucito nel fianco di 
Giove ha origine indiana. Eccone ora le prove, che si appoggiano ad 
autorità d’antichi e di moderni. Dice Diodoro nel libro terzo della 
sua biblioteca istorica, che audio al suo tempo moslravasi dagli In- 
diani il luogo ove Bacco venne a luce (81); c di questo luogo par- 

C 7 ") 4i **»« Ujo<ru*. Ilerod. lib. a. c. fa. 

(78) V. specialmente la pag. 1 3 x . 

(79) Lib. a- f8. Derivati pur daH'Egitto il tirso, la villa e la pelle di paniera. Si veggon 
queste pender da quello presso le figure d’ Osiride in monumenti egràiani. Sarà lutto ciò messo in 
chiarii luce dal celebre Sig. Gav. Champollion, cu» debbo questa otfenraiione. 

(80) Le falla fori c dell’ Egitto c della Grecia mostrano che Osiride e Dioniso eran tenuti per 
il principio della fecondità, cioò per il Sole. V. Rollo, op. cil. t »m. a. p. 33 . Siccome però gli 
Egiziani ripetevano la fecondità del loro lermio dalle iuondariuni del Nilo; cosi rappresentaro- 
no talvolta Osiride avente un nilometro in luogo della testa, riputandolo così il signore di sur 
i uinida /.ioni . Pur questa osservazione da me si dee alla cortesia del nominato Sig Champollion . 

(Hi) Pag, 1 38 . liùnita it n» f ’l/iii, pijrpi ni ri> tì» tteo, òr • i-J.ifa yinV ;»i ri» Si»». 
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landò nel libro secondo ( 8 a) scrive, chiamarsi pii* ( fumea ) e di lì 
nascer la favola dei Greci, che il disser cucito nel fianco di Giove; 
invenzione, che, siccome ha acutamente veduto il Clero (83) , è pur 
conforme al gusto degli orientali, presso i quali Tesser uscito dal 
fianco d’ alcuno vale lo stesso che essergli figlio. A Diodoro confor- 
masi Plinio, che dice parlando dell’ India: Nec non et Nysam urbem 
plerique Indine adscribunt, monlemque Menun Libero patri sacrum, 
unde origo fabulae JoviS /emine editino (84). Alle quali autorità 
d antichi dee aggiugnersi la testimonianza dei moderni viaggiatori e 
geografi, che nominano questo monte, e il pongono quasi nello 
stesso luogo, in che situato vedesi nella mappa bramanica (85). 
Questo monte chiamato è nelTAmarasinha , o vocabolario brama- 
nico, fuibiiaculum solis, quia nempe, dice chiosando il mentovato 
Paolino da S. Bartolonuneo ( 86 ) sol siipra praealtum illuni montem 
ascendendo, et auroram, radiosque matutinos inde emittendn Indine 
illuce scere solet, ilitnnqtie advehcrc, unde veleres Indi Salem, Bac- 
chum, Dionysttm, seu S/iieam vel Sebasium noeta ibi dormire et inde 
exsurgere , doniiciliumqiie ipsius ibi esse fabulabantur . 

Non dee qui lasciarsi di considerare il modo, onde Tiresia in- 
terpreta a Penteo nelle Baccanti d’ Euripide ( 87 ) la favolosa nar- 
razione di Bacco uscito dal fianco di Giove. Ecco ciò che fa dirgli il 
tragico : 

K21 rdtT#ye?.£q w», Aj'oc 

Mif pei* • f' ù( juàSc riìe . 

’Kxfj vi» »j fTaa' sk Tvfèc iwpiwiju 
Ztìit, i< ^"'OA Vfiirov àvjyaye» v(o>, 

(Ha) Pag» Hy. Si avverta però, che qui attignendo Diodoro da fonti greci, e perciò ammettendo 
i viaggi del Bacco tubano, ha detto emersi in questo luogo montuoso riparato Bacco co* suoi sol- 
dati per procurare a loro, che erano pel gran calore «Melali , bevanda più fresca, e più pura. 

(83) Ad Hesiodi Theog. v. g4o. 

( 8 j) Hirt. Nat. lib. 6 . c. ai. V. Harthiin. not. ad h. 1. 

(85) Paullin. a S. Barilo»], op, cit. p. 3ao. 

(Kb) Op. cit. p. i3o. 

( 87 ) V. a 8 a. scq. 
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"Hfa vn ifrfA’ f«/3*Af7v àr ouftuoG ■ 

ZUf i‘ìarTtitM]ffanira&' * oix Sii 8 eés • 

‘Ptfaf fjifpoi ri toC xpi» i ynuxAoUfiinu 

A fàipoi, ì'Srijw, róvi' Ofitipov inSiSout, 
ùiévufav, "'tìpan viattu» ■ ffivu 3 l w» 

Bfcroì rpxpfrai $xa» lv p* p$ àùt , 

“Orcfix fj.fr&mjrxrT(( , eri Jh tf 

"Hf jx T9&’ h/tif/iurt, ewSévr tt A iyw ■ 

... e il deridi perchè fu di Giove 
Nella coscia cucito: or io a vedere 
Ti darò, come fu la cosa oprata 
Per destro modo. Da poiché lo tolse 
Giove dal fuoco del fulmineo dardo , 

Il novello fanciid condusse in cielo , 

E Giunone dal ciel volle scacciarlo ; 

Che fjerb Giove contro lei sì fatto 
Consiglio macchinò, perchè era un Nume. 

Dell’aere, il </uale la terrestre mole 
Circonda, avendo separata e sciolta 
Una parte, colli lo pose, come 
In serbo questo Dio Bacco riposto , 

Per Vira di Giu non: dissero poi 
I mortali , che fu dal sommo Giove 
Nella coscia nudrito , e infinser essi 
Così , perchè cotesto Nume un tempo 
Fu posto in serbo per la rea Giunone. 

Carme li. 

Ho a mano la bella edizione <1 Euripide fatta in Glascovia nel 1821, 
e non trovo a questo luogo annotazione veruna, in che ragionisi di tal 
racconto, e indagarsi tenti il principio, onde nacque. Il dottissimo 
Mosci*, clic il reca nel suo commentario mitologico a sei libri delle 
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Dionisiache di Nonno, si contenta solo di chiamarlo mirum Tiresiae 
commentum (88). Ma fatto sta , che vicn esso, a parer mio, dai 
sistemi di Socrate, di cui fu alcun tempo discepolo Euripide, e la cui 
moralissima dottrina trasportò egli , e talvolta troppo operosamente, 
sulle tragiche scene. Ha il sagacissimo Heyne già avvertito e pro- 
valo, che gli antichi filosoh trasser le favole ai loro placiti (89). Or 
alla morale di Socrate non potea che riuscire sconcia la narrazione di 
Bacco cucito nel femore del massimo degli Dei. Così Socrate stesso 
nel convito di Senofonte (90) giudicando sconvenevole il credere, 
che Giove rapisse Ganimede, e sei recasse in cielo a cagione di 
sua bellezza , dice : Kaì iyu ài fafuiuù r*wypifAjr cù ff&fucnt, iAAà 'i nr Xfi ! àvtxa 
tWOAi'iiTov anntf ij»», c pur io affermo che ancor Ganimede fosse su 
nell' Olimpo recato da Giove , non per la bellezza del corpo , ma si 
pe' pregi deir anima. La quale opinione crede Socrate con sottigliezza 
troppo ingegnosa, aver conferma dal nome stesso di Ganimede, clic 
egli deriva da yxw lue tari , e consilium , siccome rilevasi da 

due passi d’ Omero, che Senofonte in quel suo sapientissimo scritto 
gli pone in bocca . 

Sa ognuno, essere stata ingiusta ed arrogante cura dei più dei 
Greci di voler tutto a se, e per ogni modo attribuire. Or vedean essi 
e riti e stranienti barbari nelle Orgie di Bacco $ onde non avrebbero 
potuto negar mai , esser esse di barbara origine. Barbare adunque le 
confessarono (91)» uia inventarono insieme, che Bacco recato fan- 
ciullo nell’ asiatica Nisa ed ivi educato, percorsa poi la Frigia, la Per- 
sia, la Baltriana, la Media, l’Arabia e l’Asia tutta, e stabilite ogni 
dove le sue Orgie, trasferito si fosse dalla Lidia in Teln» col suo coro 
composto di greca gente e di barbara (ìjà) : attribuendo così al Bacco 

(88) Pag. 190. 

(89) V. praef. ad A pulì od. bibliotb. pag. XXXVIU. mkj. 

(90) t iap. Vili. Jo. 

(91) Se ne ha argomento in più luoghi delle Baccanti il’ Euripide. 

(gl) V. il Prologo delle Baccanti d' Euripide, e Di odoro al libro 3 . p. t 38 . 
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tubano ciò che a miglior ragioue laccasi proprio di Bacchi più an- 
tichi . 

1 Libii pure , e segnatamente quelli che abitavano intorno 
all'Oceano, si arrogarono la nascita di Bacco; e il loro racconto, ser- 
batoci da Diodoro di Sicilia (gS), approvato era da non pochi Greci , 
siccome questo stesso istorico ne testimonia . Io non lo reco, ma qui 
solo ho voluto citarlo, perche mi porge occasione di menzionare una 
particolarità di esso, onde hanno spiegazione due vasi dipinti da me 
veduti in Napoli , e di interpretare un passo di Cicerone nelfammira- 
bil trattato della Natura degli Dei. Dice pertauto Diodoro, che iuvasosi 
da Saturno il regno d’ Aminone, e voltosi l’esercito in Nisa contro 
Bacco figliuolo di lui, Bacco si uni in alleanza gli Affricani e le 
Amazzoni, affine di difendersi validamente e vendicare l’offeso geni- 
tore. Ora in un vaso del Museo borbonico (g.£) tre donne vestite 
da Amazzoni ballano, onorando Bacco, al suono del timpano ac- 
compagnato dai Hauti d una tibicina ; e in un altro della bella 
collezione del 1 Signor Caldani star si vede un’Amazzone davanti 
ad un Satiro, che suona in sedendo la doppia tibia, corteggiato 
pure da un giovane, che impugna il tirso. Non asserirò io per 
questo che i pittori dei due rammentali vasi avessero per appuuto 
in veduta il Bacco libico, considerando, che in tanta differenza e 
in tanto perturbamento delle favole dionisiache, far poteauo alcuni 
proprio del Bacco tebano quello, che per altri era al libico attri- 
buito. Di questo Bacco libico credo intendesse far ricordanza Ci- 
cerone, allorché noverando nel terzo libro della Natura degli Dei (9$) 
i varii Bacchi, afferma, essere il secondo nato dal Nilo. E detto di 
sopra, che il Bacco libico riputatasi figliuolo d’Ammone. Or dalle 
ultime felicissime scoperte sulle antichità dell’ Egitto risulta , che 

(gii) Lib. 3. pag. i.fo. *etj. 

(;).{) Siatwa ». Atra. I compari. 3. n. 377 . V. il eli. de Juciu, op. cil. p. 38. 

( 9 S) Cap. *3. 
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Aminone ed il Nilo si estimavano dagli Egiziani una medesima Di- 
vinità . Perciò quando dinotar voleano questa medesimezza, rap- 
presentavano Aminone sedente, con testa e corna d’ariete, c ver- 
sante acqua da un vaso. Tale è quello che reca il celebre Cham- 
pollion, il minore, nel quinto fascicolo del suo bel Pantheon egi- 
ziano, e che egli interpreta da suo pari. 

Resta ora a parlare ilei nome che dee darsi al vaso corsiniano, e 
dell’uso, cui potè essere destinato. Investigato il secondo, si renderà 
tosto palese anche il primo. La forma di questo vaso marmoreo a 
quella somiglia di molti vasi dipinti, i quali sono, siccome esso è, di 
non iscarsa capacità . L’uso pertanto che dato veggasi a questi nei 
monuineu li, potrà insegnarci quello del nostro ; dovendosi tener per 
fermo , che la materia dei vasi varia fu secondo i tempi c secondo 
l’arbitrio c le facoltà di quei che gli adoperavano, c che solamente agli 
usi medesimi le forme medesime, o non d’assai variate, si deputa- 
rono. Or nella pittura di un vaso greco spiegato dal dotto Millin- 
gen (96) espresso è, e posto sul suolo (97) un vaso pur dipinto e 
della stessa forma che quello, cioè ad alte anse, come il corsiniano; 
dal quale una nobile femmina ha attinto il vino, che presenta in tazza 
ed in dono ospitale ad un giovine guerriero, tenendo essa nella sini- 
stra il gotto, o picciolo vaso ad un’ansa, dal quale ha versato il liquore 
nella detta tazza, e col quale lo ha per avventura attimo dal vaso 
maggiore. E dissi per avventura , perchè a ciò fare valeansi spesso 
àcWenocoe , ch’era una tazza con lungo manico, il qual dalla bocca 
sorgea verticale, e alla capeduncola in tutto conforme (98); siccome 
far si vede nella pittura del superbo vaso nolano, che è uno dei prin- 
cipali ornamenti del musco borbonico di Napoli, e in che è rappre- 
sentata una libazione ad un erma di Racco. Stanno sopra una mensa 

(96) Peintur. antiq. et inedit. de vas. gr. Rome i 8 i 3 . pi. 53 . 

(97) Perciò si dice di questi vasi, quando altrui si presentano» die natuunlur, coni’ li a con 
l'usata sua perspicacia veduto il Visconti. V. Monum. scelti Borghesi 0 ni Ioni. u. p. Co. 

(<>8) V. la bella annotazione del dottissimo Lanzi al v. 7 f.f. dei Lavori e giornali- d‘ Esiodo. 
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due vasi a larga bocca e eoa anse attaccate presso che alla metà dei lor 
corpi; i quali vasi sono al solito somiglianti in tutto a quello, su che 
sono essi dipinti . Pertanto da uno di questi una donna attigne il vino 
coll’ enocoCy affine di versarlo nella tazza a due manichi, che sostiene 
colla sinistra (99). 11 vaso nolauo fu per ciò medesimo adoperato, 
testimoniandolo un’ enocoe di bronzo, che si ritrovò dentro adesso, 
e che ora opportunamente gli si vede appresso collocata. Dee dunque 
da questo argomentarsi , che tra i grandi vasi quelli che han larga 
bocca , o siano essi a campana, siccome dicono , od auchc non siano , 
o ad alte anse od a basse, servivano per contenere il vino , che da essi 
attinto distribuivasi in tazze e nei banchetti e nelle libazioni (100), 
e che dall’ esser mescolato con acqua dava ai detti vasi il nome di 
cratere , greca voce, che dal verbo Kit&vwpi misero, tempero ha pa- 
tentissima derivazione. Cratere adunque chiamar si dee il vaso cor- 
siniano : solo rimarrà incerto se per mense servisse, o per sacro 
rito, che dovrebbe credersi bacchico a cagione della rappresen- 
tanza, c che ottima prova avrebbe nel passo delle Baccanti d Eu- 
ripide, in cui si dice, che in mezzo ai Tiasi stavano i crateri pieni 
divino (101). Incerto però non è il suo pregio , sì perchè la scul- 
tura è di elegante artifizio e di bella composizione, e sì perchè la 
stia forma, ovvia nei vasi dipinti, assai è rara in quelli di marmo. 

C 99 ) V. «le Jorio op. cit. p. Hfi. 

(100) V. Visconti. Mon. acci. Uorgh. torà. 3 . lav. * 7 . 0'*w &’ 1» «firópat imittnr 

***»». Moro. Ili.nl. lib. 3. t. a 

(toi) llÀnpac 3i iliffoit ir p«ooioi» (Stasai «patfysc. V. 317 . 
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